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ECCELLENZA. . REPERE UDISSI MA 



■J? BiA il plauso cornute , eh 1 io Jtnto innal- 
zare nelle Contrade di qùtsta. Città alla ma- 
gnanima azione . alP ottimo cuore , ed alle rare 
virtù di V, E. Reverendijfmia , mi sentirei un 
ìntimo rimprovero , se in qualche maniera ancìt 
io non rispondessi a questi lieti evviva , io , 
che sempre ricordo eolla più viva gratitudine 
le molte vostre beneficenze. Se dopo aver sen- 
tito dei versi armoniosi e sublimi, e risponden- 
ti alla grandezza del soggetto, non isdegnate 
udire degli umili versi cantati al suono d' un.t 
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ruttUa zamfoffu., fa ardisco preientarvent al- 
quanti di alcuni Contadini dabbene , che vendo- 
no fra a" ehi a ragionamento della Tace , che 
Voi ora riconducete per mano fra tutti gli Or- 
dirà di persone . V ingenua sìmplicità viUeree- 
cia suol piacere ai Grandi , e bea mi lusingo 
ebe non dispiaccia a Voi, che sempre con in- 
comparabile degaaiione e piacevoletut di buon 
animo accogliete i ptu abietti: e tanto mag- 
giormente me ni lusingo , sendocb: questi pove- 
ri Contadini mostrano nel loro incolto ragionare 
quella verità di sentimento, che traluce più fu- 
tilmente quanto più serba nativa sìmplicità . 
Ali crederò troppo fortunato, se V. E. Kevr- 
reiidìjfima t perdonando al soverchio ardimento 
dì questa buona gente, vorrà degnarla dì be- 
nigni accoglienza , e . me dell' ottimo suo pa- 
trocinio, eh' io penetrato dalla più graia e vi- 
va riconoscenza imploro umilmente. 

Di V. E. Reverendili. 

Vtnll. Dev. Osseq. Servitore 
L' Ab. Lorenzo Crico. 
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LA CRESIMA 
EGLOGA RUSTICALE 

Toonino, Messbr Giovanni, 

fi POI LA GH1TA. 

B Uon di ittesser '•Gi'ÓWftfti'.- <*e -vuol 'Sire 
Che vi trova qui férmo in sulla vìa ? 

"t/l-\ *'s'e-r G rò v anni. 

Aspetto utf'paV che-irieco or dee venire 
Alla Cittadc la figliuola mìa: 
Ma la fraschetta h sì vuol pulire, 
Ed io per darle fretta venni via; 



Ma , a quel che veggo, non ho fatto nulla, 
Cf.c la non viene ancor questa fanciulla. 

T o c n ino. 

Capperi! la vuol porsi In sulle gale! 
Rodate forse a qualche Noviziato? 

M e s s e r- Giovanni. 

No' andiam adesso' un -tratto a far le scale 
D' un Palazzo, che dicon Vescovato; 
Perchè , t' io posso j questo Carnovale ^ J 
Vo' che la Ghita aggia '1 suo Sposo a lato; 
Ma vo' che la riceva in pria la Cresima , 
Poi faccia pur contenta la Quarcuina. 

T O C N I H o. . .. 

Andate dunque il Vescovo a vedere; 

Oh .' s' io potessi ne verrei anch' Io, 



Che a yeder. quel Prelato gli è ungere, 
E 1' ho sempre dinanzi .il pemìer. mio : 
Il giorno di Natale, io andai, Messere, 
In Duomo a Messa in compagnia del Zio; 
La 'l vidi co' suoi abiti da festa, 
Ch' era in piviale colla mitra in test». 

Me»sek Giovanni. 

L' avrai sentito forse a predicare, 

Ch' ei «iole far la Predica in quel giorno. 

T o a. n imo. 

E come che Io vidi poi montare 
Sopra il pulpito e tutti andargli intorno: 
Cogli altri a udirlo volli anch'io restare, 
S' anco era passato il mezzogiorno, 
Ed e' ne disse uh che parole d" oro ! 
Ciascuna d' esse valeva un tesoro. 
Fate conto veder , Messer Giovanni , 



Un Padre circondato da suoi figli, 
Che ormai contando più maturi gli anni , 
Va lor dicendo provvidi consigli : 
Della Discordia ft vedere i danni, 
E pregò ebe alla Pace ognun s" appìgli ; 
■ E tinto d' esortarne si compiace , 
Che sembra proprio un Angiolo di pace, 
aveva in sulla lingua tutto il core, 
E quel eh* egli cUcea sentia in effetto; 
Io piansi per dolcezza e per amore, 
Veggendal sì commoflb poveretto : ' 
Nè di ciò fu coutente il buon Pa>tore: 
Ma die mill' altre pròve del suo affetto. 
Che jersera io le intesi a mano a mano 
A cosa ritornando col Piovano . 

Messer Giovanni, 

non so nulla: dimmi mo Tognino; 
Cos' hai sentito a raccontar di beilo ? 



A quel parlar Angelico e divino 
Por volle Bonfignor un bei suggello : 
Gli avea un litigio posto gii in cammino , 
Onde moki n' aveaii, tra )or rovello; 
■ Qualunque pretensione! # cesse a pieno, 
5 glÌ! a»versari_Hio} (i strinse al seno.» 
E come soo fra lor lempre in tendone 
[ Cittadini e 1' alta Noboltade , 
Dopo questa virtuosa e pia lezione , 
Per calmarli tentò tutte le strade: 
Gli ha Un parlare die lega le persone, :■ 
Ripieno di dolcezza fa digtutade; : ' 
Ed c' a tutti parlò, molti convinse , 
Ed i piii «hivi In amicizia itrìwe. ' 

M b i « e ■ G i o v a il H i. 

Oh questo gli eoe un predicar la pace! 

Quelli è un Pallore' ama davver la greggia; 



Io ci (commetto- io, che quello piace 
Tanto c' or S imitarlo ognun gareggia . 

r ' : -' i" toc- fri nV, ■>>'■■' 1 

Intanto adeiTb 1 la Difcortii tace, '-' 
•E par cRff in é*mpó':$K torri* nón&ggia; 
W s'-'M'cdr V alza ài ree liti fndegnr 
Quaiehe'ffamiriella.il-buòn Paftor lafpegne. 

M ■* I 5 E R G I O V A N N !• 

Oh..»Ì^.lodiam di-cuOT^DorheneAiiff'l ili 
Che un Paftor ci ha donato si dabbene; 
Di-quella pace ho un gran piacere anch'io.... 
Ma ve' clic h mia Ghita alfin ne viene. 

. j . ;; :,X ugnino. . ' 

Quella fanciulla vola a parer mio; 
Ve 1 j' ella frulla le calcagna bene! 
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Messer Giovanni. 

.E ti par tempo ormai? dì frasconcelh , 
E che ti fard affettar fia cote bella ? 

G H i t Ai- 
Via non fgridate; aderto goun s' afpetta; 
Ho dovuto mutai mi il gam murrino , 
E m' ho aggìuflata un pocolino in fretta . 
Andlanne pur... Poh ve'ì tu qui Tognino? 
No' andlam a far 'na cofa benedetta , 
No'andinm dal Vcfco; e tu ? qual fai cammino? 

Mejsf. h Giovanni. 
Vienne con noi Tognin . 

G il I T ii 

Tu frji piacere. 



TOGNISO. 

Orfi, vengo anch'io !! VeCcovo a vedere. 
IL FINE. 
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